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Franco Cassano e il mondo dell’informazione: per un’epistemologia del giornalismo 
di Luigi Cazzato 
 
Intro  
Franco Cassano era un sociologo pubblico. Secondo Michael Burawoy (2005) e George Ritzer (2014), 
si è sociologi pubblici quando si è in grado di divulgare “immaginazione sociologica” grazie a due 
caratteristiche fondamentali individuate dall’inventore del costrutto Charles Wright Mills: “sportività 
mentale e l’ansia di dare senso al mondo” (cit. in Chiarello 2023, p. 69). Quanto a sportività mentale, 
e non solo (visto che ha praticato sport in gioventù ed era un tifoso dell’Inter), Cassano era un vero 
atleta della conoscenza. Egli attraversava i confini dei saperi con scioltezza e padronanza, dalla 
sociologia alla letteratura, dalla filosofia alla storia, dagli studi culturali a quelli postcoloniali. 
Soprattutto, sapeva confrontarsi sportivamente appunto con l’altro, chiunque esso fosse: dal collega 
universitario, al politico passando per gli studenti e i tanti interlocutori degli incontri pubblici. 
Sportività che metteva dunque al servizio del mondo, dandogli puntualmente senso in forme sempre 
interroganti: dal contesto più minuto del suo quartiere cittadino a quello tanto largo quanto l’intero 
pianeta. Insomma, faceva una sociologia che non separava lavoro scientifico da impegno sociale e 
praticava ciò che teorizzava attraverso la divulgazione sulla carta stampata, che frequentava con 
apparente naturalezza ma non senza sofferenza (si veda il pezzo di Maddalena Tulanti), e l’attività 
politica dal basso (si veda il seminario di Patrizia Calefato).  
Ad esempio, era lui che faceva i titoli, che sono uno dei tratti distintivi della sua pubblicistica. 
Insomma, come ha detto Stefano Cristante durante la tavola rotonda a lui dedicata al recente convengo 
SISCC (Bari, 22-23 giugno 2023) Cassano “faceva comunicazione senza teorizzarla”. Del resto, se la 
tematica centrale delle sue ricerche è il dialogo fra le culture, come non manca di rilevare Franco 
Chiarello (2023, p. 141), e dunque lo studio della “convivenza paritaria” fra le differenze, qual è lo 
strumento più idoneo per favorire questo dialogo/convivenza nella realtà di tutti i giorni se non 
scrivere per i quotidiani e impegnarsi sul fronte della “grande” informazione? 
 
La sfida dell’ambivalenza nella “grande” informazione 
Cassano si è cimentato dunque col “grande” pubblico scrivendo innumerevoli articoli d’opinione e lo 
ha fatto a modo suo: non nascondendo il lato contraddittorio, ambivalente, doppio della realtà. Come 
ci ricorda Felice Blasi nella sua intervista (si veda il pezzo di Lino Patruno sulle interviste), il 
pensatore barese ci ha insegnato che la contraddizione è dentro la vita, dentro la realtà, che ci sono 
più punti di vista in inevitabile contrasto fra di loro: questa sarebbe la sua consegna epistemologica, 
per il giornalismo e per le altre dimensioni dell’esistenza. Questa condizione è stata ri-indagata 
nell’ultimo libro postumo, non a caso intitolato La contraddizione dentro. Qui il pensatore riflette sul 
filo teorico del proprio lavoro evidenziando la spirale relativistica che avvolge quasi per statuto la 
sociologia della conoscenza: “se ogni pensiero è condizionato socialmente – si chiede il sociologo – 
come si può enunciare la validità in-condizionata di tale affermazione senza cadere in ostaggio di una 
contraddizione?” (Cassano 2022, p. 8). In ogni affermazione nel reale non può non essere in agguato 
l’antinomia e l’ambivalenza (su questo si veda il seminario di Daniele Petrosino).  
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Da qui la scelta del gioco lessicale della parodia (la doppia etimologia del prefisso in para odos indica 
un cantare sia accanto che contro) e la strategia retorica dell’ossimoro nel titolo di Modernizzare 
stanca. Perdere tempo, guadagnare tempo (sull’analisi stilistica si veda il saggio di Gianpaolo 
Altamura). Questa raccolta del 2001 racchiude buona parte degli articoli scritti per le rubriche che sul 
finire degli anni Novanta Cassano teneva, altra “contraddizione”, sia su “Avvenire” sia su “L’Unità” 
(si veda il pezzo di Maddalena Tulanti). Se il titolo è la parodia di Lavorare stanca di Cesare Pavese, 
il sottotitolo è l’ossimoro di voler guadagnare tempo mentre lo si perde, contra il dogma modernista 
che “il tempo è denaro” e dunque non va sprecato. Invece, se proprio vogliamo metterla in termini 
contabili, Cassano indica già dal titolo che perdere tempo comporta un guadagno di cui la modernità, 
tutta presa dal suo estenuante lavorio, non si accorge. 
Ma la dimensione dell’ossimoro e della contraddizione caratterizza l’intera produzione del pensiero 
di Cassano. Su questa condizione riflette nelle sue ultime pagine postume anche in riferimento alle 
generazioni e alle differenti età: ogni generazione, dice Cassano, ha un suo tratto distintivo, che ne 
segna la differenza rispetto alle altre, per non parlare della contrapposizione dei giovani 
“rivoluzionari” e dei vecchi “conservatori”. Ecco, per il sociologo meridiano, stare dentro la tensione 
fra il “giovanile” cambiare il mondo e l’“anziano” volerlo conservare è una risorsa, soprattutto se non 
si è “stati a suo tempo così giovani come lo erano i nostri coetanei, così come sappiamo di non essere 
oggi così vecchi, come lo è la maggioranza dei nostri coetanei”; soprattutto se si è avuto il pungolo 
“dentro di noi delle ragioni che ci sfuggivano, l’esistenza delle ragioni in contrasto” (Cassano 2022, 
p. 10): i dissoi logoi, i discorsi in contrasto del pensiero meridiano (si veda il seminario di Onofrio 
Romano). Insomma, la contraddizione non è una condizione dell’età matura ma uno stile filosofico 
che fa stare nel cuore del mondo, l’unico modo per fronteggiare la sua irriducibile molteplicità.  
Con un’ultima avvertenza, questa postura non deve essere esibita, resa spettacolo, messa in scena, 
specie oggi nel mondo “osceno” della comunicazione social. E, ancora, nonostante questo esercizio 
porti alla perdita delle certezze di tutte le ortodossie e di tutti i determinismi (compresi quelli marxisti, 
di cui è stato frequentatore) non deve però portare al relativismo sterile. Insomma, Cassano non 
sembra arrendersi né di fronte alla rischiosa paralisi della tesi contrapposta all’antitesi né di fronte a 
una frettolosa sintesi. Per quanto difficile, ci invita a prendere parte, a scegliere, di modo che le 
contraddizioni della vita non conducano nello stagno dello status quo, ma ci spingano un passo in là: 
non nel senso della progressività della freccia della storia lineare infinita ma - dopo aver accolto e 
soppesato faticosamente e attentamente le molteplici prospettive possibili - nel senso di una 
“misurata” scelta che bisogna fare per non rimanere prigionieri del mulino a vento postmoderno 
dell’anything goes. Non tutto può andar bene, una cosa non vale l’altra. Per Cassano, una cosa sta 
accanto all’altra, ma non vale esattamente l’altra. 
 
Il dilemma del giornalista 
A proposito della molteplicità dei punti di vista, gli uni accanto agli altri, appunto, nel cospicuo saggio 
“Critica dell’informazione pura”, pubblicato nel 1995 a ridosso dell’entrata in politica del magnate 
delle TV private Berlusconi, scrive che il dilemma del giornalista – stretto come dovrebbe essere fra 
tensione verso l’informazione e tensione verso la responsabilità – è il dilemma del prigioniero che per 
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scagionare se stesso accusa l’altro, scartando a priori un comportamento leale e solidale. Tradotto, il 
dilemma che il giornalista si trova davanti in ogni momento della sua vita professionale nel “dare la 
notizia” è la scelta fra: arrivare primo a vendere la merce-notizia (velocità), costi quel che costi, o 
arrivarci nel migliore dei modi (correttezza), sapendo guardare la realtà “senza pregiudizi e in modo 
responsabile, […] a 360 gradi, senza zone d’ombra” (intervista in Pirro 2000, p. 92). Insomma, 
l’amore per la novella (il nuovo-notizia) non si traduce automaticamente in amore per la “verità”, 
poiché al lettore, trasformato in cliente-consumatore, non verrebbe comunicata una realtà ma venduta 
una realtà, quella più conforme e facile.  
Questo non vuol dire che Cassano non sia consapevole che libertà vuol dire pluralismo e “che 
pluralismo vuol dire concorrenza, e che concorrenza vuol dire che la notizia è una merce” (ibid.). Egli 
non demonizza né la competizione fra giornalisti né quella fra editori, riconoscendo il valore della 
pluralità delle fonti informative in concorrenza fra di loro, poiché, continua in “Critica 
dell’informazione pura”, più versioni di un fatto accaduto ci permettono di relativizzarlo e, quindi, 
capire che la notizia e dunque la realtà è una “costruzione”. In altre parole, la concorrenza-
compresenza di più rappresentazioni ci rende consapevoli che di rappresentazioni si tratta, appunto, 
non di realtà tout-court. Insomma, Cassano è largamente conscio dell’intreccio esistente fra 
pluralismo e regole del mercato concorrenziale. Il problema è che “in Italia abbiamo tutti i difetti della 
concorrenza e tutti i difetti della sua assenza” (intervista in Pirro 2000, p. 91). La pluralità delle fonti, 
paradossalmente, non corrisponde al pluralismo bensì a “un’omologazione delle forme di 
comunicazione sempre più governate dal dio-audience che include ed esclude, santifica e scomunica” 
(“Critica dell’informazione pura”, p. 22). 
In sostanza, le domande che Cassano provoca sono: perché la supposta pluralità (dei mezzi e delle 
fonti) non diventa sempre pluralismo? Perché la ricchezza informativa data dai numerosi quotidiani, 
canali radio-televisivi e il vasto universo della Rete, spesso si riduce in povertà informativa? La 
risposta che sembra dare è che si può sfuggire a questa povertà solo attraverso la produzione di un 
pensiero che sparigli il gioco della comunicazione: quel pensiero che “si sente a disagio nell’ordine 
esistente e rifiuta di ripetere le ovvietà dominanti, di funzionare come lubrificante dell’ordine sociale” 
(“La fragile virtù della verità”, in “Avvenire”). Insomma, per il sociologo, il compito 
dell’informazione, come quello del pensiero critico, è “dilatare la maglia stretta delle realtà, di renderla 
multipla, di offrire più universi simbolici da abitare, tra loro profondamente diversi, ma uniti dal 
reciproco rispetto” (ibid). Questa la strada indicata dal “nostro difficile Dio”, conclude nello stesso 
articolo.  
Una strada che nel mondo dell’informazione porta a quello che Gramsci chiama “giornalismo 
integrale”: un giornalismo che è integrale perché non intende solo soddisfare i bisogni già presenti 
nel pubblico, ma anche di svilupparli e “estenderne progressivamente l’area” (Gramsci 2014, p. 758). 
Un giornalismo integrale che però non è integralista poiché fa a meno della banalità del bene, o ciò 
che Cassano chiama “narcisismo etico”, che spinge i detentori del “bene” a specchiarsi nella propria 
elitaria convinzione di stare nel giusto allontanandosi dalla maggioranza, che gli umili detentori del 
“male” ammaliano e sfruttano nel suo tratto propriamente umano (su questa umiltà strategica del male 
si veda il seminario di Alfredo Ferrara). 
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Il dogma della pluriversalità 
Questo difficile dio o demone fa introiettare a Cassano l'ambivalenza, un pluralismo interno agli stessi 
articoli che scriveva, provando a vedere e far vedere lo stesso oggetto, la stessa tesi da angolazioni 
diverse, che mai tuttavia sfocia, abbiamo detto, in una dialettica vuota e sterile, peggio, pilatesca. Il 
suo era lo spirito dell’antifondamentalismo inoculato in un editorialismo (termine improprio, poiché 
i suoi pezzi erano in realtà articoli d’opinione) che, pur sostenendo delle tesi, non era cieco alle tesi 
degli altri. Soprattutto, non era cieco alle contraddizioni in agguato dentro la propria tesi o la tesi del 
gruppo di appartenenza.  
Nel saggio “Neolingua - Neolingue”, quando il 1984 di George Orwell era arrivato e la neolingua del 
Grande Fratello smascherata, Cassano ci mette in guardia dalle neolingue invisibili, allora come 
adesso nel nostro Occidente, ci invita cioè a “guardare alla propria lingua come Neolingua” (Cassano 
1984, p. 114). Neolingua che portava alle mono-verità degli anni’ 80 sull’“assurda guerra” Iran-Iraq 
(come veniva chiamata dalla stampa e dalla politica di allora) ma sostenuta assurdamente 
dall’Occidente; Neolingua che oggi porta alle mono-verità sull’“assurda guerra” Russia-NATO 
combattuta assurdamente dall’Ucraina per procura (su questo tema si veda il seminario di Paolo Inno 
e quello di Armida Salvati). Oppure, a proposito di tesi della parte opposta, nel pezzo “Complessità 
dell’Europa” (“L’Unità”), ci invitava ad ascoltare le ragioni del patriarca della Chiesa russa Kirill 
vent’anni prima dell’attuale guerra, concludendo profeticamente che per l’Europa “chiudersi nel 
recinto degli attuali confini culturali condanna a non capire o problemi dell’est come quelli del sud, e 
a trovarsi poi impreparati di fronte alle crisi del futuro”.  
Il futuro è arrivato ma vent’anni fa Cassano chiedeva a se stesso e a chi leggeva un supplemento di 
attenzione verso la complessità del reale, che se trascurato poteva portare ai disastri. Complessità del 
reale che, se adeguatamente osservata, si rivela spesso attraversata da linee di confine, dove, come si 
dice ne Il pensiero meridiano, “i diversi si toccano e la partita del rapporto con l’altro diventa difficile 
e vera” (Cassano 1996, p. 7). E non per questo non va giocata. Anzi. In definitiva, Cassano è “convinto 
che in tutti i luoghi del mondo nel quale la frontiera, il margine, il confine diventano oggetto di 
riflessione, proprio lì si trovi la possibilità dell’aprirsi [… alla] filosofia, cioè della possibilità del 
dubbio, del confronto, della molteplicità, del pluriverso” (in Lollini 2013)1. E dunque della possibile 
soluzione. 
È questa fiducia nel dogma non dogma dell’esistenza di un pluriverso che guida Cassano anche nella 
sua attività di pubblicista, indicando una strada possibile per il mestiere del giornalista anche al tempo 
della “trasformazione digitale” (De Kerckhove-Ciccarese 2022). A tal proposito, la Neolingua di 
questi anni rischia di essere parlata dagli algoritmi dell’intelligenza artificiale e dalla massa di 
enunciatori dietro le tastiere dei PC che, grazie all’esplosione democratica della libertà di parola, 
produce infinite facili o false verità in un una sorta di overload informativo. Tanto che spesso si sente 
il bisogno di disintossicarci da questa overdose di informazioni e notizie, che secondo Cassano 

 
1 Non è per nulla un caso che Franco Chiarello (2023), nella ricostruzione che fa della vicenda intellettuale di Cassano, 
intitoli il suo lavoro Franco Cassano: A Passeggio sui confini. 
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trasformano la moderna preghiera del mattino di hegeliana memoria (la lettura dei quotidiani) in una 
pratica bigotta che porta alla dipendenza dalla notizia ma non necessariamente alla comprensione del 
mondo.  
Oltretutto, a proposito di contraddizione, questa potenza di fuoco informativo da una parte e questa 
lingua iperlibera dall’altra rischia di portare al paradosso democratico della postverità e della 
scomparsa della realtà (Gershberg e Illing 2022). Infine, Cassano spesso ci ricorda che le principali 
agenzie informative globali provengono da una parte specifica del mondo e dunque pone ciò che il 
pensatore decoloniale Walter Mignolo chiama “geopolitica della conoscenza” (Mignolo 2002), 
ovvero la questione del differenziale di potere delle culture, grazie al quale quelle più forti provano a 
creare un mondo a loro immagine e somiglianza. Se così è, allora le indicazioni epistemologiche di 
Cassano risultano preziose per il mondo dell’informazione, soprattutto se questo non vuole avvitarsi 
su se stesso, producendo im-mediate mille frettolose verità e dunque nessuna verità (sulla velocità 
dell’informazione si veda il seminario di Sabino Di Chio).  
 
Conclusioni  
Quello di Cassano è un patrimonio da non disperdere e passare gelosamente alle nuove generazioni, 
a cui chiediamo di proteggere le sue fragili verità. Nel noto pezzo “Ci sono giorni” uscito su “L’Unità”, 
il pensatore barese scrive: “c’è un giorno in cui ti accorgi che una vita è una successione di giorni 
diversi, una collezione di fotografie che lascerai ad altri nella speranza che ne conservino qualcuna”. 
Nel suo ultimo libro, Cassano ritorna su questa speranza, consapevole che “tutto quello che abbiamo 
fatto rimarrà ben poco e quel poco sarà sempre meno […e] ci rappresenterà in modo parziale e 
infedele” (Cassano 2022, p. 168). La nostra speranza è quella di aver conservato qualche fotografia 
importante, affinché tutto quello che Cassano ha fatto nel mondo dell’informazione rimanga un po’ 
di più rispetto al suo ragionevole pessimismo, anche a rischio di averlo frainteso o averlo rappresentato 
parzialmente.  
Felice Blasi nella sua intervista parla di una metafora che Cassano usò l’ultima volta che lo incontrò 
nel gennaio 2021 per rappresentare la memoria corta degli esseri umani: quella che mentre stiamo in 
macchina in autostrada guardiamo il nostro vicino quel tanto che serve al sorpasso, dopo di che lo 
consegniamo alla piccola e incerta memoria dello specchietto retrovisore. Il nostro tentativo allora è 
quello di non guardare Cassano dallo specchietto retrovisore, non tanto perché riteniamo che la sua 
macchina sia insuperabile (e forse lo è anche), ma perché vorremmo fosse per molto tempo ancora un 
nostro compagno di viaggio.  
 
Coda  
Anche chi scrive ha qualche ricordo personale. Ho conosciuto Cassano sui giornali dopo l’uscita de Il 
pensiero meridiano. E non mi convinceva, come gli dissi la prima volta che lo incontrai a tu per tu nel 
suo studio, dopo avergli chiesto di ricevere un “oscuro collega”. “Oscuro collega – mi rispose – 
l’aspetto...”. Gli dissi anche, però, che dopo aver letto Modernizzare stanca, proprio questo libro, offrì 
una preziosa chiave di lettura per stare a sud: a chi tornava da nord (d’Italia e d’Europa) dopo la 
formazione universitaria e umana.  
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Nel 2009, prima dei preparativi di un convegno internazionale sui sud del mondo, parlammo di 
Predrag Matvejević che, gli dissi, non sarebbe venuto. Aggiunsi che l’intellettuale di Zagabria era 
molto sconfortato sul destino del Mediterraneo e Cassano rispose che non poteva fare così, che 
Matvejević, proprio lui, non poteva essere così scoraggiante sul Mediterraneo. Quasi una decina di 
anni dopo, e quasi venti dall’attacco alle Torri Gemelle, fummo invitati a un convegno a Paris Nanterre 
ma non poté partecipare per problemi di salute. Ci consegnò quindi per iscritto il suo discorso sul 
Mediterraneo che si intitolava “En Attendant Mediterranée”: era evidente che anche lui oramai aveva 
ceduto sulle speranze. Ma non del tutto. Ancora a proposito di rapporti fra le culture, in 
quell’intervento concluse: “Per strappare le differenze culturali alle loro patologie occorre inventare 
qualcosa che è necessario ma ancora non c’è. Perché la realtà apprenda dai sogni è necessario che i 
sogni abbiano appreso dalla realtà. E viceversa” (Narrativa, p. 27). Anche questa è una lezione di 
epistemologia: dopo il sogno viene la realtà e dopo la realtà ancora il sogno.  
Mi chiamò al telefono l’ultima volta nella primavera del 2020 al tempo del lockdown e ci 
scambiammo la promessa che alla prima occasione avremmo fatto una passeggiata. Non fu possibile 
mantenere quella promessa. Questo progetto è anche il tentativo di rimediare a quella promessa non 
mantenuta, a un programma o sogno non ancora realizzati. 
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